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Dal Giappone 
arriva 
il colesterolo 
anti-grasso 

L'obesità si può forse curare con terapie a base di un parti
colare tipo di colesterolo che previene I' accumulo di adipe 
nei tessuti dell' epidermide e non sembra avere controindi
cazioni. Alcuni animali producono normalmente questa 
molecola nell' intestino e cavie da laboratorio trattate con 
essa non sono ingrassate nonostante una dieta ricca di gras
si. Gli efletti dimagranti del 4-colesten-3-one «sono affidabili» 
ha affermato dopo un formale annuncio Kunio Suzuki dell'I
stituto per la ricerca fisica e chimica della citta di Wako. 
presso Tokyo. Negli ultimi due anni e mezzo, Suzuki ha spe
rimentato sui topi la molecola di «colestenone». come il ri
cercatore ha battezzato il colesterolo endogeno prodotto 
nella metabolizzaziono del colesterolo da parte di alcuni 
enzimi intestinali presenti forse anche nell' uomo. Cavie re
golarmente nutrite con dieta iperlipidica contenente però 
uno 0,5 percento di colestenone, indicano i dati raccolti da 
Suzuki, hanno mostrato di ingrassare meno, in misura pari 
al 20 percento i maschi e pari al 15 percento le femmine, di 
altre cavie nutrite con la stessa dieta ma senza colestenone. 
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Convegno 
a Genova : 

sulle patologie 
del pancreas 

li tumore al pancreas rap
presenta la quarta causa di 
morte per neoplasie negli 
uomini e la quinta nelle 
donne. L' incidenza delle 
malattie pancreatiche è au
mentata nell'ultimo decen-

— « — • • _ _ _ _ — _ _ nio del 75 per cento circa. 
Per discutere sui progressi 

della scienza medico-chirurgica tì fissare un «punto di par
tenza» comune per obiettivi futuri sono da ieri riuniti a Geno
va i maggiori esperti mondiali di patologia pancreatica. So
no oltre settanta i relatori stranieri e un centinaio quelli ita
liani all' «Updatìng course on pancreatic diseascs» che si 
concluderà il 25 aprile. «Gli specialisti riuniti a Genova han
no il compito di definire le strategie per un approccio vin
cente contro queste malattie. Una sfida importante per la 
medicina che si avvia verso il 2000» ha affermato il professor 
Gian Massimo Gazzaniga, primario della prima divisione di 
chirurgia generale dell ospedale San Martino di Genova. 
•Nel campo del pancreas - ha sottolineato Gazzaniga - esi
stono ancora molti interrogativi, abbiamo difficoltà a formu
lare una diagnosi precoce perche non sono ancora state in
dividuate categorie a rischio abbastanza definite per poter 
impostare programmi di indagini mirate». Non sempre, ha 
precisato, le dimensioni del tumore sono direttamente cor
relate alla fase della malattia ed Anche una lesione molto li
mitata può risultare estremamente grave ^ . , 

•La mia regione, il pianeta» è 
il nome del premio che la 
comunità europea e 1 asso
ciazione europea degli edi
tori di giornali hannolancia-
to ieri a Bruxelles in occasio
ne della Giornata della Tcr-

•»»>>>»»»_••-____•••»»»»»»__ ri. Lo hanno annunciato 
fonti della Commissione del

la Cee precisando che il premio ha lo scopo di sensibilizzare 
- nell' anno in cui si svolge a Rio de Janeiro la conferenza 
delle Nazioni Unite per l'Ambiente e lo Sviluppo - l'opinione 
pubblica europea sull'importanza dei problemi ambientali 
che si pongono sia a livello globale, sia regionale. Possono 
concorrere al premio, che avrà scadenza biennale e una 
consistenza di 10.000 ecu (oltre 15 milioni di lire), le pub
blicazioni di informazione generale di tutti i paesi europei. 
Al concorso, potranno essere presentati, entro il 15 luglio di 
quest'anno, tutti gli articoli che riguardano l'ambiente, pub
blicati dal primo gennaio 1991 al 30 giugno 1992. «vogliamo 
che il premio diventi stabile -hanno detto le fonti della com
missione- e intendiamo farlo diventare un Pulitzer europeo 
per l'ambiente». 

Un premio 
Pulitzer 
dell'Europa 
per l'ambiente 

È deceduto 
il fisico 
Gian Carlo Wide 
Fu allievo 
di Fermi 

Si svolgeranno oggi a Torino 
i funerali del fisico Gian Car
lo Wick, morto domenica a 
H2 anni all' ospedale Le Mo-
lincttc dopo una lunga ma
lattia. Wick, allievo di Fermi 
nell' epoca d'oro di «Via Pa-
nispema», ò entrato nella 
storia della fisica moderna 

come Ideatore del teorema che da lui prende il nome e uti
lizzato nella fisica dei quanti. Nato a Torino il 15 ottobre 
1909, ebbe dalla madre, la scrittrice Barbara Allason, un' 
educazione cosmopolita che, aggiunta ad alcune borse di 
studio, gli consenti di viaggiare molto e perfezionarsi nelle 
migliori università europee con Max Born, Werner Heisen
berg, Niels Bohr. Dal 1932 al 1937 lavorò con Fermi a via Pa-
nispemaedal 1940 al 1946 tenne la cattedra di fisica teorica 
all' università di Roma. Si trasferì poi in America dove inse
gnò alla Columbia University, a quella californiana di Berke
ley e all' Istituto di studi avanzati di Princeton. Negli ultimi 
anni era tornato a Torino. Wick si era occupato a lungo del
la fisica dei neutroni, dei nuclei pesanti, delle particelle co
smiche. Dopo la guerra, nel periodo americano, aveva dato 
importanti contributi alla teoria delle interazioni fra particel
le e sulle interazioni magnetiche fra atomi e molecole. . 

MARIO PETRONCINI 

.Lo smantellamento delle testate nucleari 
è costoso e tecnicamente complesso, ma il problema 
principale è Testabilità interna all'ex Unione Sovietica 

Sul filo del disarmo 
Gli accordi tra le superpotenze dovrebbero ridurre il 
numero delle armi nucleari da circa 50mila a meno 
di 1 Ornila. Tuttavia, alcuni problemi si oppongono 
ad una messa in atto degli accordi: la distruzione 
delle testate è rischiosa e costa molto. Ma il nodo 
principale da sciogliere è l'instabilità della situazio
ne politica intema e dei rapporti tra le repubbliche 
nucleari della ex Unione Sovietica. 

PAOLO FARINELLA 

• • 1 posteri forse ricorde
ranno il 1991 non per la guer
ra del Golfo o il golpe mosco
vita di agosto, ma per la deci
sione delle due superpoten
ze di avviare un massiccio di
sarmo nucleare. L'accordo ' 
sul Trattato Start ed i succes
sivi annunci di Bush, Gorba-
ciov e Eltsin sulle ulteriori ri
duzioni unilaterali degli arse
nali nucleari tattici e strategi
ci, se verranno pienamente 
tradotti in pratica, ridurranno 
il numero totale dì armi nu
cleari da circa 50.000 a meno 
di 10.000. Il «se» è d'obbligo, 
vista l'instabilità della situa
zione politica interna e dei 
rapporti reciproci tra le quat
tro repubbliche nucleari del
la Csi: nell'ipotesi peggiore, il 
processo di disarmo nuclea
re potrebbe venire rallentato 
dalle controversie fra le re
pubbliche, e in questo caso è 
difficile immaginare che gli 
Stati Uniti non reagiranno di 
conseguenza. Ma gli incenti
vi al disarmo restano molto 
forti, ed è prevedibile che co
munque nei prossimi anni 
migliaia di testate nucleari 
verranno avviate allo sman
tellamento. 

La distruzione delle testate 
è tecnicamente tutt'altro che 
semplice. Si tratta innanzitut
to dì rimuovere le bombe o i 
loro vettori (ad esempio, i 
missili) dai luoghi dove era
no state schierate, e di tra
sportarle - con adeguate mi
sure di sicurezza - in apposi
te «aree di deposito» centra
lizzate. Poi le testate vanno 
smontate dai vettori, e ne va 
aperto e rimosso il contenito
re estemo. Se la bomba è a 
fissione - come quelle di Hi
roshima e Nagasachi - oc
corre rimuovere l'alto esplo
sivo convenzionale che cir
conda il materiale fissile vero 
e proprio, plutonio od uranio 
fortemente arricchito; poi 
smontare il «tampone» di ura
nio e lo strato riflettente di 
berillio che circonda il mate
riale fissile, e quindi rimuove
re quest'ultimo. Se la poten
za esplosiva della testata è 
«pompata» con reazioni di fu
sione nucleare alimentate 
dal trizio, occorre preliminar

mente rimuovere il conteni
tore di questa sostanza. Infi
ne, nel caso di una bomba 
termonucleare (H), occorre 
innanzitutto < rimuovere • il 
deuteruro di litio e l'uranio 
arricchito del secondo stadio 
(a fusione) della bomba, e 
poi togliere l'esplosivo chimi
co che circonda il plutonio o 
l'uranio del primo stadio (a 
fissione). 

Le componenti non ' nu
cleari possono facilmente ve-

' nire distrutte in modo mec
canico o termico (per esem
pio, l'esplosivo chimico può 
venire bruciato). Normal
mente, ' le componenti nu
cleari vengono invece sotto
poste a fusione per mantene
re segreti la forma, la compo
sizione e i dettagli costruttivi. 
A causa della presenza nel 
plutonio o nell'uranio arric
chito di vari prodotti di deca
dimento radioattivi e anche 
di sostanze non radioattive 
usate per modificarne le pro
prietà fisico-chimiche, il ma
teriale fissile verrà soggetto a 
riprocessamento ~< chimico 
per essere «purificato». Quin
di, il plutonio o l'uranio ver
ranno immagazzinati sotto 
forma di metalli o di ossidi. . . 

È quasi inutile dire che il 
processo di smantellamento 
è assai delicato e rischioso. 
Oltre ai materiali fissili ra
dioattivi (e tossici), va tenu
to presente che le bombe so
no normalmente sigillate in 
un contenitore a tenuta riem
pito con un gas inerte, che 
col tempo diventa a sua volta 
radioattivo e, se liberato, può 
essere pericoloso. Anche al
cuni componenti non -ra
dioattivi, come il berillio, 
hanno un'elevata tossicità. 
Inoltre l'esplosivo chimico 
che innesca la bomba non 
sempre è di tipo speciale, 
non suscettibile di esplodere 
in seguito ad urti, e questo 
vale specialmente per le armi 
di costruzione più vecchia. 
Queste ultime (in particolare 
quelle sovietiche) sono spes
so prive di dispositivi di sicu
rezza, oppure ne hanno solo 
di rudimentali.Una detona
zione accidentale dell'esplo
sivo chimico non causereb-

La proposta del Comitato Nazionale di Bioetica: con la maggiore età 
bisognerà esprimere la propria volontà. Il silenzio vale come assenso. 

Scegli se donare gli organi 
Tutti i cittadini italiani di età superiore a 16 o a 18 
anni dovranno essere interpellati dallo Stato e do
vranno esprimere il loro consenso o il loro dissenso 
a donare i propri organi per eventuale trapianto. Il 
silenzio deve valere come assenso. Questa è la pro
posta che il Comitato Nazionale di Bioetica fa al Go
verno e al Parlamento affinchè varino una nuova 
legge sulla donazione degli organi per i trapianti. 

GIOVANNI SASSI 

•1ROMA. Il Comitato di Bioe
tica presenta una sua proposta 
sulla donazione di organfpcr I 
trapianti. Tutti t cittadini'ltalia-
ni dai 16 o dai 18 anni in poi 
dovrebbero essere interpellati 
direttamente dallo Stato per 
esprimere in via preventiva la 
propria volontà e il proprio 
consenso o diniego al prelievo, 
di organi per trapianto da utk 
lizzare dopo la morte. Questo 
in sintesi il parere che il Comi- ' 
tato Nazionale di Bioetica ha 
espresso in un documento 
presentato ieri in una confe
renza stampa dal presidente 
Adriano Bompiani. Secondo il 
documento, e questo ò un ca
rattere originale della propo
sta, il silenzio va considerato 
come assenso al prelievo. • 
Mentre alla famiglia viene dato 
un ruolo di garante della vo
lontà del donatore, ma co- e 
munque secondario rispetto 

all'interessato. L' autorizzazio
ne dei familiari o dei parenti 
più stretti è invece importante 

. per il prelievo degli organi nel 
caso dei bambini. Oggi il do
cumento verrà presentato al 
Presidente del Consiglio e ai 
ministri interessati. «Si tratta -
ha precisato Bompiani - di al
cune proposte e non di una so
luzione legislativa, che indica
no i criteri etico-giuridici per 
trovare una soluzione soddi
sfacente al problema dei tra
pianti. Spetta al governo e ai 
parlamentari farsi carico di 
proposte di legge adeguate». 
La linea espressa dalla mag
gioranza dei componenti del 
comitato di bioetica e stata 
quella di dare disposizioni che 
rispettino la piena libertà dell' 
individuo alla donazione. Il co
mitato - auspica che venga 

- cambiata l'attuale legge che 
regola i trapianti per potenzia

re questa pratica terapeutica. 
A causa della limitata disponi
bilità del materiale biologico 
utile al trapianto di organi - af
ferma il documento - ogni an
no si perdono migliaia di ma
lati per i quali ogni speranza di 
sopravvivenza e confidata ad 
un possibile impianto di orga
no vitale. E questo quando la 
chirurgia dei trapianti ha supe
rato da tempo la fase speri
mentale divenendo una sicura 
e insostituibile opportunità te
rapeutica. 1 risultati, secondo il 
documento, in questo senso ' 
sono chiari: i successi del tra
pianto di rene dopo un anno 
sono dell'85% ; a cinque anni 
del 65 %, la sopravvivenza 
massima ha raggiunto i 25 an
ni. Le stesse cifre possono va
lere per il trapianto di cuore; le 
percentuali di successo scen
dono di poco (80 % a un anno 
e 60 % a cinque anni) per il tra
pianto di fegato, mentre per il 
trapianto di pancreas sono del 
60 % a un anno e del 40 % a 
cinque anni. 

Se il più lacerante problema 
della definizione della morte 
del potenziale donatore di or-
Rani e ben avviato - sostiene il 
Comitato - si aggrava parados
salmente la condizione di sof
ferenza decisionale legala al 
consenso al prelievo». «Per 
questo - ha precisalo Bompia

ni - pensiamo che tutti debba
no essere interpellati per espri
mere un si o un no al prelievo 
dei propri organo dopo la 
morte: questo dovrà compor
tare una particolare organizza
zione per registrare coloro che 
sono favorevoli, la definizione 
delle modalità per far cono
scere agli operatori sanitari 
questa volontà» 

Il Comitato Nazionale di 
Bioetica ha in buona sostanza 
accolto le tesi più volte espres
se dall'Aido, l'Associazione 
italiana che raggruppa i dona
tori di organi. Da tempo l'Aido 
propone la creazione di una 
•carta del donatore», in cui 
ogni cittadino italiano esplicita 
per iscritto la sua volontà. Que
sta carta sarebbe, ovviamente, 
molto utile in caso di emergen
za. 

La «carta del donatore» esi
ste sia negli Stati Uniti che in 
Inghilterra. Da tempo giace in 
Parlamento una proposta di 
legge per introdurla anche in 
Italia. Oggi il Comitato di Bioc-
tica dà qualcosa di più che un 
nuovo impulso a questa pro
posta. Dà una chiarissima indi
cazione alle Camere che si 
stanno appena insediando per 
la XI Legislatura. Donare gli or
gani e un diritto/dovere del cit
tadino. Al quale può rinuncia
re solo esplicitando la sua vo
lontà. 

Disegno .- ' • 
di Mitra Oivshali 

be normalmente una esplo
sione nucleare, ma in com
penso • disperderebbe nel
l'ambiente circostante quan
tità ingenti di -materiali 
radioattivi altamente inqui
nanti. • .. . . . 

Lo smantellamento delle L 
testate nucleari significherà *' 
la rimozione di grosse quan- • 
tità di materiale fissile. Le ar
mi nucleari americane utiliz-. 
zano in totale circa 100 ton
nellate di plutonio (conte- ' 
ncnte oltre il 93% dell'isotopo 
fissile plutonio 239) e 500 
tonnellata di uranio arriccili- . 
to (contenente più del 90% 
dell isotopo uranio 235). Per * 
le armi ex sovietiche le cifre : 
corrispondenti sono di 125 e • 
600 tonnellate, .rispettiva-.' 
mente. A breve termine que
sto materiale dovrebbe esse
re immagazzinato in depositi .' 
di alta sicurezza. Ma la sua 
eliminazione definitiva po
trebbe essere richiesta da fu
turi trattati di disarmo, per 
prevenire il pericolo che esso 
possa venir reimpiegato in . 
futuro a fini militan dagli Stati ' 
che ne saranno in possesso, " 
oppure che possa essere tra- -
fugato per alimentare possi-, 
bili programmi nucleari clan- • 
destini di altri Stati o addirit- -
tura dì gruppi terroristici. An- •• 
che le spese di manutenzio- > 
ne - per prevenire eventuali 
esplosioni accidentali - e di ; 
deposito, •• prevedibilmente 
tutt'altro che trascurabili, 
vanno messe nel conto, fi • » 

Sono attualmente in di- • 
scussione parecchi metodi 
per eliminare definitivamen
te il materiale fissile. Come fu 
proposto alcuni anni fa da • 
un gruppo di fisici ed esperti * 
nucleari .italiani diretti da \ 
Edoardo Arnaldi, il plutonio >' 
e l'uranio arricchito potreb
bero venire usati per alimen- . 
tare i reattori nucleari civili, 
oppure (l'uranio) i propul
sori nucleari di navi o som
mergibili militari. . Questo 
produrrebbe nuove • scorie 
nucleari, ma non di tipo uti- . 
lizzabile ai fini militari. In al
ternativa, il materiale fissile . 
potrebbe essere semplice
mente «diluito» con scorie ra-. 
dioattive di origine civile, il 

che renderebbe complicato 
riprocessarlo per renderlo di 
nuovo adatto alla costruzio- " 
ne di bombe. Sono stati pro-

- posti anche metodi che ap
paiono dissennati dal punto 
di vista ambientale, come il 

' sotterramento in fondali ma
rini profondi, oppure decisa- • 
mente fantascientifici, come . 

, l'invio nello spazio o nel So- • 
le. Ma forse la soluzione più 
promettente, anche se non 
ancora realizzabile tecnica
mente, sarà quella di born- 4 
bardare l'uranio o il plutonio : 

i con fasci di particelle nuclea- ; 

ri di alta energia, che openno 
una «trasmutazione degli ele
menti» i producendo nuovi • 
isotopi radioattivi di vita me- • 
dia molto più breve-. „ • -. 

In ogni caso, lo smantella
mento delle testate sarà un . 
processo costoso e di durata 
non breve. Se ad esempio 
l'arsenale ex sovietico fosse 
ridotto dalle attuali 29.000 a , 
5.000 testate ad un ritmo di 
circa 1.200 testate • l'anno 
(che sembra il massimo pos- , 
sibile con gli impianti attual
mente disponibili in Russia), 
occorreranno in tutto circa 
20 anni. Nel frattempo, le te
state andranno tenute in de
posito, con tutti i rischi e le ' 
spese sopra descritti. Gli Stati 
Uniti nei mesi scorsi hanno" 
offerto al governo russo un • 
contributo di 400 milioni di " 
dollari (500 miliardi di lire) , 
per costruire strutture moder-' 
ne e sicure atte prima al de- , 
posilo delle armi nucleari in 
attesa di smantellamento ed 
in seguito alla custodia del 
materiale fissile. Ma è proba- ' 
bile che l'investimento ne
cessario sarà assai superiore, ' 
e difficilmente • sostenibile ' 
nell'attuale acuta crisi eco- -
nomica che travaglia la Rus- -
sia e le altre repubbliche. 
D'altra parte, anche una cifra • 
10 volte superiore rappresen- • 
terebbe •• solo • poco . più > 
dell'1% delle spese militari •, 
americane, e circa il 20* di 
quelle italiane. Se le S|>ese 
militari devono servire a ga- • 
rantire la sicurezza, invesure • 
nel disarmo nucleare sembra 
oggi la scelta più lungimiran- . 
te. , .. . . . •. , 

Il rapporto dell'Organizzazione Mondiale di Sanità sullo stato di salute di tutto il pianeta 
Ora nei Paesi in via di sviluppo si affermano anche le patologie tipiche del Nord opulento 

Le nuove malattie del Sud 
Il rapporto annuale dell'Organizzazione mondiale 
della sanità sulle condizioni sanitarie nel mondo * 
appena pubblicato riporta dati inquietanti: la mala
ria rimane la malattia più diffusa nel Terzo mondo, ] 
mentre aumenta nei paesi poveri l'incidenza delle, 
malattie cardiocircolatorie, finora tipiche dei paesi ' 
sviluppati e che rimangono la prima causa di morte 
nell'Occidente industrializzato. - . . . is,v •••;: •• 

ATTILIO MORO 

• • NEW YORK. La malaria ri
mane la malattia più diffusa 
nei paesi del Terzo mondo. 
Dove peraltro aumenta l'inci
denza delle malattie cardiocir
colatorie, fino a ieri ritenute -
appannaggio quasi esclusivo 
dei paesi più sviluppati. Ma di
minuisce - ed ò questa l'unica 
buona notizia - sia in percen
tuale che in cifra assoluta la 
mortalità infantile. È questo il 
succo del voluminoso rappor
to annuale appena pubblicato 
dall'Organizzazione mondiale 
dellasanita. , ., 

Per quanto nguarda l'Italia -
come del resto per tutti i paesi 
sviluppati - la maggiore causa ' 
di mortalità rimangono le ma
lattie dell'apparalo circolato
rio, per le quali viene sostan
zialmente confermato il dato 
reso noto nell'88 di circa 
250.000 morti l'anno. Al se
condo posto i tumon, con cir

ca 150.000 vittime. Nel Terzo 
mondo invece uno dei gruppi 
più esposti rimane - malgrado 
i progressi realizzati negli ulti
mi anni - quello delle donne 
in età fertile: 500.000 di loro so
no morte l'anno scorso di par
to, qualche migliaio in meno 
rispetto agli ultimi anni '80, ma 
tuttavia un numero pur sempre 
elevato. Tra le cause, ovvia
mente, c'è ben poco di «natu
rale»: precarie condizioni di vi-, 
la e sanitarie, assenza di tra
sporti, modelli culturali che di
scriminano il ruolo e la salute 
delle donne. Nei paesi sotto
sviluppati soltanto la metà del
le donne che partoriscono - si 
legge nel rapporto dell'Oms -
vengono assistite da personale ' 
specializzato, con un minimo ; 
del 10% nel Sud dell'Asia. Ed e 
proprio 11 che il tasso di morta
lità e di malattie infantili ò ov
viamente il più elevato. La ma

laria rimane la malattia più dif
fusa. Oggi colpisce più di 100 -
paesi e minaccia la salute di 
una popolazione a rischio che '• 
l'Oms stima intomo ai 2 miliar
di, ovvero il 40% dell'intera po
polazione mondiale. E la situa- ' 
zione diventa di anno in anno ' 
peggiore. Tra i maggiori (attori 
della sua diffusione, l'Oms ne • 
annovera tre: una resistenza .' 
sempre maggiore dei veicoli 
della malattia .(le zanzare)', 
agli insetticidi che vengono -
impiegati per combatterli, resi
stenza dei parassiti ai farmaci , 
e mutamenti climatici (siccità, 
innalzamento della tempera
tura) che creano condizioni 
ambientali ideali per la diffu
sione del morbo. In Etiopia, 
Sudan e Madagascar la malat
tia è diventata una vera e prò- ' 
pria epidemia, che in alcune 
aree colpisce fin dall'80% della 
popolazione. A dare il senso ; 

dell'emergenza, . propno ' in 
questi giorni l'Oms ha deciso " 
di tenere il 26 e 27 ottobre di 
quest'anno ad Amsterdam una r 

conferenza mondiale • sulla 
malaria. > • ^ 11 • • • 

Altre, malattie parassitarie 
colpiscono duramente i paesi 
del Terzo mondo: quelle schi-
stosomatichc (i parassiti del
l'intestino) colpiscono più di 
200 milioni di uomini in 76 
paesi del mondo. Sono di soli- ' 

to associate alla crescita ab
norme delle periferie delle 
grandi città del Terzo mondo, 
alla scarsa disponibilità di ac
qua e particolarmente dilfusa 
in Africa, in America latina e 
soprattutto n^l > Nord-Est del 
Brasile. Negli anni scorsi l'inci
denza di questo genere di ma
lattie era andata declinando, 
ma da un paio di anni l'Oms 
segnala una loro improvvisa 
recrudescenza, soprattutto in 
Brasile e Cina. Altra malattia 
parassitaria molto diffusa so
prattutto in America latina è il 
morbo di Chagas, causato dal 
«bacio» di insetti assassini (i tri
panosomi, di cui la mosca tze-
tze e una variante), che colpi
sce 50 milioni di persone in 
Africa e 20 in America latina 
provocando spesso la morte 
per complicazioni cardiache. 
Un po' miglion rispetto agli an-
n 180 sono le condizioni sanita
rie dei bambini, grazie a mas
sicci programmi di immuniz
zazione promossi dalla stessa 
Organizzazione mondiale del
la sanità e che hanno consen
tilo un calo dei casi di tetano, 
di morbillo, di difterite, polio
mielite, tubercolosi e pertosse 
fra la popolazione infantile dei 
paesi del Terzo mondo. Il rap
porto calcola che queste cam
pagne di immunizzazione 
hanno consentito di salvare 

nel 1991 almeno 3 milioni di 
vite. Il rapporto non indica con 
precisione la causa della mor-

\ te: per l'80% di loro - ci dice il 
rappresentante dell'Oms all'O-
nu - si tratta di casi di Akts. l̂ e 
malattie - cardiocircolatorie 
hanno ucciso l'anno scorso 
nel mondo 12 milioni di perso
ne (un quarto di tutti i deces
si), di cui quasi 7 nei paesi svi
luppati e 5 in quelli del Temo 
mondo. Ovviamente l'inciden
za percentuale è maggiore nel 
mondo sviluppato - dovi; vive 
meno di un quarto della i»pc-
lazione mondiale - ma il rap
porto conferma un'inveisione 
di tendenza: mentre nei paesi 
sviluppati le malattie cardia
che tendono a stabilizzarsi ed 
in alcuni casi persino a 'egrc-
dire (in Usa i decessi per crisi 
cardiocircolatorie sono dimi
nuiti del 40% negli ultimi trenta 
anni), in quelli in via di svilup
po tendono invece a diffonder
si, e colpiscono ora soprattutto 
i paesi dell'Africa e dell'/jneri-
ca latina. ' - • • 

Infine, la lebbra. Tipica ma
lattia del sottosviluppo, colpi
sce oggi 12 milioni di persone 
in 90 paesi del mondo. Ad es
seme colpiti sono soprattutto i 
paesi del Sud-Est asiatico, do
ve e concentrato il 75* degli 
ammalati censiti dall'Ortis, ed 
il 50% di loro non ha mai cura
to la propria malattia. V, , > . 


